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Orlando: "Serve un'altra Unione"
Come rispondere alla sfida della federazione del centrodestra? Il
Pd, la sfida lanciata da Lega e Forza Italia, le formule di ieri e quelle
di domani. Due chiacchiere con Andrea Orlando e Irene Tinagli

La scelta inaspettata di Matteo Sal-
vini e di Silvio Berlusconi di acce-

lerare i ragionamenti relativi al futu-
ro della federazione del centrodestra
ha costretto il Partito democratico a
porsi alcune domande non semplici
rispetto a quello che dovrà essere un
giorno il rapporto con i suoi possibili
alleati. Nel 2007, come molti ricorde-
ranno, la fusione a freddo tra i Ds e la
Margherita, a seguito della quale nac-
que poi il Pd, spinse il centrodestra a
riorganizzare le proprie truppe e non
fu casuale che la formazione del Popo-
lo della libertà, nato dalla fusione tra
la vecchia Forza Italia e la vecchia An,
maturò appena po-
chi mesi dopo la
creazione del Partito
democratico. Oggi la
nuova stagione delle
aggregazioni è stata
inaugurata, almeno
a parole, dal centro-
destra. E in attesa di
capire se la federa-
zione evocata più o
meno timidamente
da Berlusconi e Sal-
vini prenderà davve-
ro forma, la doman-
da che non ci si può
non porre ragionan-
do sul destino del Pd
è questa: se federa-
zione sarà, nel cen-
trodestra, come rea-
girà il Pd? Dal punto
di vista teorico, è dif-
ficile pensare che in
una stagione di gran-
di trasformazioni il
Pd possa pensare so-
lo di cambiare la sua
collocazione nello
spazio politico, spo-
standosi cioè ogni giorno un po' più a
sinistra (ius soli, ddl Zan, tassa di suc-
cessione) quasi a voler regalare al M5s

lo spazio al centro della coalizione. Il
tema della federazione o della nuova
aggregazione del centrosinistra è stato
lanciato due giorni fa sul Foglio dal se-
natore del Pd Luigi Zanda, che ha sug-
gerito al suo segretario di lavorare a
"un'unione dei riformismi progressisti
che risani le fratture recenti: da Bersa-
ni a Renzi e Calenda". L'invito è condi-
visibile, persino auspicabile, e non
sfugge a nessuno che la possibile fede-
razione tra Lega e Forza Italia offra al
Pd l'opportunità di allargare ulterior-
mente il baricentro del centrosinistra
per accogliere sotto la propria tenda
anche i potenziali moderati di centro-
destra desiderosi di non morire salvi-
nian-meloniani. Il punto però è come
fare? Dario Nardella, sindaco di Fi-
renze, e Giorgo Gori, sindaco di Berga-
no, oggi sul Foglio suggeriscono al Pd
di lavorare a una federazione specula-
re a quella a cui stanno lavorando Sal-
vini e Berlusconi, "capace di mettere
insieme un fronte largo che va dai gril-
lini più moderati fino ai partiti di cen-
tro", dunque da Di Maio fino a Renzi e
Calenda passando per Bersani e Spe-
ranza. Abbiamo provato a ragionare su
questo tema anche con altri pezzi da
novanta del partito, l'ex vicesegretario
Andrea Orlando, oggi ministro del La-
voro, e l'attuale numero due di Enrico
Letta, Irene Tinagli, presidente Com-
missione per i problemi economici e
monetari del Parlamento europeo, ed
entrambi ci hanno offerto spunti utili
per ragionare su questo tema. Entram-
bi dicono che sì, la prospettiva di una
federazione del centrodestra non può
che costringere il Pd a mettere a tema
il rapporto con i suoi
alleati presenti e con
quelli potenziali e Ti-
nagli e Orlando offro-
no due punti di vista
interessanti. "Diveni-
re polo aggregatore e
motore di alleanze -

dice Tinagli - deve es-
sere una priorità per
il Pd, ma occorre farlo
con un percorso nuo-
vo: prima interpreta-
re i bisogni dei citta-
dini e poi immaginare
nuove formule di ag-
gregazione. Fare il
contrario sarebbe im-
possibile, dato anche
il livello di personali-
smo e di leaderismo
frammentato che esi-
ste in Italia, in parti-
colare nell'area libe-
ral-democratica. Bi-
sogna aprire dunque i
recinti, confrontarsi
con quello che c'è fuo-
ri, mettersi in discus-
sione, ragionare, fo-
calizzarsi sugli obiettivi comuni e supe-
rare la logica dei galli nel pollaio, anzi-
ché pensare sempre a come distinguer-
si sui dettagli. Ricordandosi, come dice
anche Enrico Letta, che a forza di di-
stinguersi si finisce per estinguersi".
Già, ma come si fa? Andrea Orlando
condivide l'approccio di Tinagli ma si
spinge in avanti e ci offre una formula
utile per ragionare sull'orizzonte possi-
bile del Pd. In prospettiva futura, dice
Orlando, "il Pd, sulla base di un asse
chiaro, deve lavorare a un modello
Unione, per mettere insieme tutte le
forze possibili che si trovano nel cen-
trosinistra, senza escludere nessuno".
Unire tutto, superando gli steccati e
provando a trasformare la federazione
Lega-FI in un'occasione per superare
la stagione delle vecchie litigiosità. Al-
largare la tenda, creando un unico sog-
getto, non è la stessa cosa che lavorare
a una nuova Unione, ma a occhio e cro-
ce il come rispondere alla sfida federa-
tiva del centrodestra diventerà il
filo conduttore della prossima
battaglia interna al Pd. Ci sarà da
divertirsi.
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